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Il nobile divisamenlo che fruita lode a quelli, 
che primi con tanto amore lo caldeggiarono, ed 
onora parimente il Clero Vicentino e quegli egregi 
cittadini, che generosamente lo accolsero, già espres- 
so in marmo oggi ci viene innanzi cospicuo di rara 
bellezza, opera insigne di valente Scultore. 

Imperciocché Quegli, che per ventiseli' anni ci 
resse pastore amanle, e maestro di coloro che sanno, 
nella figura che lo scarpello del Cav. Zandomene- 
ghi improntò di tanta vila, entra per certo modo 
a fermare sua stanza in queslo Seminario, che è 
lo splendido monumento della grand' anima di Mons. 
Cartellari. E tanto più solennemente la cara effi- 
gie del Padre ci sembra venire oggi a stanziarsi 
fra noi, quanlo per la vicenda delle umane cose 
ce ne venne più indugialo il desiderio e vietato per 
qualche tempo di riceverla e festeggiarla in questa 
che è pure sua casa, da lui medesimo ordinala al 
culto della vera sapienza. 
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Laonde se il nostro Seminario restituito a se 
stesso si allegra di presente e s' illustra dedicando 
una statua al suo Benefattore, è debito nostro di 
ringraziarvene, Monsignore llluslriss. e Reverendiss., 
che siccome è vostro santo diritto, messovi a capo 
di tulli gli ordini del Clero Vicenlino faceste valere 
coli* autorevole vostra la voce di tulli, e così ci af- 
frettaste la letizia di questo giorno. E però che Voi, 
Monsignore, ce ne deste il bello esempio, quando 
per lellera pastorale c' invitaste a congratularci del 
volo comune adempiuto, ne rinnoviamo pertanto i 
rendimenti di grazie al benemerito Reggilore di 
questa Cillà e Provincia Nobile Gav. Regio Dele- 
gato, il quale compreso de* nostri giusti desideri 
si compiacque di adoperarsi sollecito e cortese, af- 
finchè un sì nocevole indugio fosse una volta cessalo. 

Sdebilatomi pertanlo di un obbligo che, quale 
testimonio della gratitudine di tulli, sentiva correr- 
mi, e confortalo dalla vostra benevolenza, Uditori 
Ornalissimi, entro neir aringo dischiusomi innanzi 
dal concetto, che governava lo scarpello del cele- 
bralo Scultore: scienza e pielà; pensiero che ritrae 
quale fu veramente fra noi Mons. Vescovo Cappel- 
lai, e che, se mi bastino le forze, non dispero di 
scolpire nelle mie parole. 

Sebbene la memoria di Mons. Cappellai duri 
viva fra noi, nè per volgere di età possa mai venir 
meno negli animi bennati e riconoscenti, era pur 
convenevole, che la nostra venerazione e gratitudi- 
ne all' uomo grande fosse espressa da un segno, il 
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quale di sua indole quasi sfidando la voracità del 
tempo, ne perpetuasse fino ai più tardi nepoti la 
fama e Y onore, con adornamento di questo Istituto, 
e come per un' altra gemma deposta sul capo della 
gentile Vicenza. E saggio consiglio pertanto è slato 
quello dei preposti alla cosa di questo Seminario 
di allogare la statua, che oggi dedichiamo in me- 
moria non peritura di M. r Carpellari, all' esimio 
Cav. Zandomeneghi, che nel mettere in opera le 
figure grandi, siccome in ogni altra maniera di fog- 
giare in marmo, e dentro e fuori d' Italia si acqui- 
stò fama di eccellente. E ben egli dimostrò il suo 
valore in questa figura; poiché la condusse cou 
tanta perfezione e bellezza, a cui per dimostrarsi 
viva nulla più manca che la favella. 

Vestita degli abiti pontificali maestosa e vene- 
randa sorge la persona, cui il peso degli anni in- 
curva lievemente sulle ginocchia per quanto te ne 
avvisano le piegature dei panneggiamenti maestre- 
volmente condotti. Severità nella fronte e negli oc- 
chi, che attemperandosi con V alleilo che spirano 
le labbra, ti parla del nobile connubio onde la scien- 
za e la pietà albergavano assorellate in quello spi- 
rito eletto. La mitra che adorna 1' augusta canizie, 
il manto sacerdotale, e la stola, lavorali con ogni 
eleganza di fregi, sembrano luccicare di argento; 
il camice stretto ai lombi da cintiglio che discen- 
de in doppia nappa, appare foggialo a crespe di 
non recente stiratura, ed ai rimbocchi da mano, ed 
al lembo estremo è finito di un merletto di punlo, 
che somiglia un lavoro sul tombolo anziché opera 



di scarpello. Con la manca stringe il pastorale, solleva 
la mano destra in atto di benedizione; ed a questa 
movenza, che non dubiteresti venire dal foco onde 
è caldo quel santo petto, ogni parte mirabilmente 
obbedisce, si atteggia, intantochè guarderesti air oc- 
chio se lampeggi, se il labbro si muova, per chi- 
narti riverente. Sieno dunque al Cav. Zandomene- 
ghi le ben meritate lodi, che avendo discacciato 
valentemente dalla sua scultura il rigore del freddo 
sasso, intanto discopre in essa e fa conoscere il 
suo pensiero, che ne discende in chi la contempla 
un diletto, un affettuoso sentimento, quale in ve- 
dersi dinanzi V effigie di M. r Cappellari poco meno 
del vivo. Ond' io collone il concetto siccome fuoco 
che scaldi ed avvivi la mia parola, procedo avanti 
nel campo che mi è stato aperto. Cui a percorre- 
re convenientemente non mi terrò servile a quelle 
distinzioni, per cui la rigida analisi delle parti di 
un tutto, anziché a rappresentarlo qual' è in natura, 
riesce bene spesso a spegnerne la vita; ma piut- 
tosto tutta ricevendo io nel!' anima la venerata sem- 
bianza di M. r Cappellari, la scienza e la pietà in 
lui concordemente congiunte ad un'ora ne consi- 
dero; però che sono il tutto, d' onde spiccatasi si 
levò sino alla pienezza quella stella, che nella no- 
stra memoria è tuttora luminosa e benedetta. 

Scienza adunque e pietà, che nel ministro del 
Santuario spezialmente vogliono essere sempre in 
bell'armonia collegale; acciocché cimentandosi quel- 
la da sola a voli ardimentosi non fallisca alla meta 
del vero ; e perchè arrestandosi questa solamente che 



a se stessa non diventi per avventura disutile agli 
altri; ma si dispiegando la scienza sicuramente le 
sue ali per la via che a lei segna la pietà, ne la 
ricambi di sue speculazioni; e sieno pertanto uni* 
tamente luce del mondo e sale della terra. 

Ed alla scienza non meno che alla pietà, fino 
dagli anni più verdi mantenne fìsso lo sguardo e 
diretti i suoi andamenti M. r Cappellari, informan- 
dovi egli dapprima la mente ed il cuore per ver- 
sarne in appresso sovra gli altri la dovizia di che 
avesse fallo tesoro. Da natura fornito di alacre in- 
gegno, di memoria tenace e pronta si distrigò ben 
preslo dal prunaio grammaticale, ond' assai pei tem- 
po diede opera a tulli gli altri studi, che, siccome 
è naturalmente dimandato, devono racconsolare la 
memoria, nutrire la fantasia, scaldare il cuore, é 
governarlo a scolpire in leggiadra forma i pensieri; 
affinchè le menti giovanili non intristite per mate- 
ria che non è da loro, ma per convenevole nutri- 
mento cresciute e confortale, si appresentino al li- 
mitare delle scienze vigorose e piene di freschezza. 

E tale era il Cappellari tocco appena il terzo 
lustro; per cui si ebbe le più liete accoglienze dai 
Padri Benedettini, maestri valenti a' quei di nella 
celebre Università di Salisburgo; dove egli apparò 
la Filosofìa, le Matematiche e la Fisica con tanto 
amore e frutto, che ne usciva col grado di Baccelliere 
nelle arti liberali e nella Filosofia. E Conciossiachè 
lo studio sincero della verità, ne accresce il conosci- 
mento, e dal conoscimento si desta e si rinvigorisce 
l'affetto, onde la volontà si muove ad attuare: il 



bene, la scienza pertanto del Cappellari non si ter- 
minava alle secche ed aride speculazioni ; perocché 
egli riputava la scienza non fine, ma sibbene mezzo 
a correggere le passioni, a perfezionare l'uomo. Era 
adunque in lui interezza di costumi, maniere oneste 
e cortesi e sentimenti pietosi in Dio, verso i pa- 
renti e la sua patria; siccome ne fanno suggello 
le distinte commendazioni ch'egli si ebbe all'uscire 
di quello Istituto. 

Chiamato a sedersi maestro un giorno in Js- 
raello, studiò in Divinità, in Morale, in Diritto, nu- 
trendo ad un'ora codesti studi con ogni maniera 
di ecclesiastica erudizione. E come rapidi ne fos- 
sero i progressi, e quanto fra i valenti egli avan- 
zasse in sapienza, il Seminario di Udine ed il no- 
stro si gloriano di conservarne preziosi monumenti; 
fra i quali non posso tacermi di parecchie tesi di 
Teologia che, siccome era bello costume a que' tem- 
pi, e viene tuttavia lodevolmente osservato in alcuni 
Seminarli, il Cappellari propugnò in pubblica adu- 
nanza con tanto valore, che dai sapienti ebbe lodi 
di allo ed erudito ingegno, di mente acuta e per- 
spicace. E quella limpida mento ti si riflette tuttora 
dal manoscritto, che con altri parecchi di M. r Cap- 
pellari impreziosisce questa biblioteca: precisione 
di termini, chiarezza di stile, ragionare robusto, 
serrato, che come ti porla all'evidenza, così spunta 
ogni dardo dell' avversario; in un molto tutto tie- 
ne della maniera di que' sottilissimi ingegni, cultori 
di ogni sapere e gloria della Chiesa, che annobi- 
lirono le scienze e specialmente la filosofia, chia- 



mandole dalle scuole di Piatone e di Aristotile a 
corteggiare siccome ancelle quella che di tutte sie- 
de donna e regina. 

Questa lode della scolastica potrebbe forse sa- 
pere di vietume a chi meglio per costumanza vo- 
luta dal tempo, che per convincimento, ne sente 
il fastidio ai solo nominarla; e forse me ne verrà 
colpa, quasi in lodandola io abbia tratto fuori dal 
sepolcro uno scheletro, od un fossile dalle viscere 
della terra. Ben sia: nondimeno non mi perito di 
dire, che un po' di riverenza e di amore a quei 
volumi ingratamente dimenticati tornerebbe utile 
assai a' giorni nostri, ne' quali sembra essere toc- 
calo in retaggio ad alcuni il vizio di non conoscere 
il buono, ed il mal vezzo di ostentare sapienza ag- 
girandosi nei vortici fuligginosi degli Schelling, dei 
Fichte, degli Hegel, per regalarci poi parole di colo- 
re oscuro, lavorate alla vertigine della mente e alla 
tristizia del cuore. E dirò ancora francamente, che 
un po' di gratitudine a quegli illustri, che guar- 
dando alla posterità raccolsero ne' loro scritti tanto 
tesoro di scienza, frutterebbe oribre all'Italia : Inqui- 
nale e quel di Bagnarea, a tacere d'altri, sono Sco- 
lastici ed anche Italiani ; e dai volumi degli Scola- 
laslici l'Allighicri prendeva lena a provarsi in quegli 
arditi voli, che ci portarono in dono 

. . . il poema sacro, 

Al quale ha posto mano e Cielo e terra. 
Né vi sembri, Uditori ornalissimi, che per l'a- 
more alia sacra antichità io abbia forviato del mio 
proposto; imperciocché a quella fonte veneranda 
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attinse Monsignor Gappellari la sapienza, che sic- 
come é scorta a penetrare nei sommi veri, è anco- 
ra solido nutrimento della pietà ; onde fallane la bella 
prova in se slesso ne versò poi larga vena nelF av- 
venturalo Seminario di Udine dettandovi Filosofia, 
Matematica, Fisica, ed in appresso, levandosi egli 
dalla parola del crealo a quella del Creatore, v' in- 
segnò Teologia ; e però valente maestro in Divinila, 
acuto e temperato in Morale, erudito nella Storia, 
profondo nell'Esegesi, nella Polemica robusto. nell'A- 
pologia sicuro, conciliatore benevolo e giusto, ed 
in ogni parte della scienza la sua orazione cosi 
facile e forbita, che sembrava un fiume, il quale 
volge maestoso le sue acque limpidissime. 

Air altezza della vera scienza poggia soltanto 
chi a pronto ingegno aggiunge amore sincero della 
verità e signorìa delle passioni. Era questa la pri- 
ma lezione nelle scuole famose di Pitagora, di So- 
crate, di Platone e di ogni assennato filosofo; alla 
quale verità ponendo suggello la parola divina dice: 
Che in anima, la quale non sia diritta non entra 
la sapienza; e perì Santo Agostino, quel grande co- 
noscitore delle umane e delle divine cose, lamen- 
tava che mentre gì' ignoranti si levavano di terra 
a rapirsi il cielo, i sapienti del mondo invece senza 
cuore s'imbrattassero nel lezzo della carne e del 
sangue. Anima casta e di pietà solida nutrita doveva 
essere adunque quella di M. r Gappellari, che diede 
tanto splendore di scienza. Che se per la comune 
nostra condizione fosse venuto a lui fumo di vanità, 
come non dovea egli essere pronto in disperderla, 
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il quale sovente dalla catledra che lo circondava 
di tanta gloria, discendeva sovente per compatire ai 
fratelli erranti? E come quegli, a cui era commesso 
il ministero di correggere gli altri, non avrebbe 
data opera primieramente a rendere pura l'anima 
sua collo studio e colla pratica della sapienza, ac- 
ciocché talora, avendo predicalo agli altri, egli stesso 
non venisse riprovato? 

Que' ministeri adunque, che forse potrebbero 
parer vili ad alcun sacerdote, che gonfia e matta- 
mente insuperbisce dello spaziarsi soltanto nei re- 
gni della scienza o per gli orti dell' amena lettera- 
tura, erano pur cosa venerabile neh" intelletto dì 
M. Cappellai-i, il quale pertanto dottore e maestro 
sulla catledra trovi ancora padre dell'anime nel 
tribunale di penitenza; lui conversare co' dotti, e 
spezzare il pane della vita ai parvoli e agli igno- 
ranti: fra gli applausi della scolaresca e i lamenti 
degli infermi; dispensare la dottrina e guardarne la 
pratica; e lui dalle sfere della scienza abbassarsi 
lino ai noiosi computi della amministrazione, e a 
nessuno officio del sacerdote irritrosire ; cultore della 
scienza e dell'umile sentire di se stesso; compo- 
sto negli alti, ma senza asprezza od affettazione ; 
temperante ma non rigido, prudente ma sincero; 
tenace dell'amicizie, ma guardingo nello stringerle; 
perchè scienza e pietà erano in lui compagne in- 
separabili, erano un tulio, F eletto spirito di M. r 
Gappellari, già fino d'allora riputato meritevole di 
sedersi mitralo fra i seniori della Chiesa. 

Ma suo non lo poteva ancor dire Vicenza chè 
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un'altra fra le italiche nobilissima lo tratteneva se- 
co, volesse quasi ritardarcene quel volo onde mes- 
saggero di pace doveva poi discendere e posare fra 
noi. In que' giorni, come già sempre, erano orna- 
mento all'antichissima Università di Padova uomi- 
ni per fama di scienza celebralissimi, i Gallino, i 
Dianin, i Tommasoni, i Franceschinis, i Barbieri, 
i Dal Negro, i Mabil, i Racchelli, e vivono ancora 
i Santini, i Menin, i Todeschini, che si ebbero 
sempre ad onore 1' avere il Cappella ri della loro 
schiera ; ed a lui ben si conveniva di starsi fra co* 
tanto senno. Vi professò dapprima la Morale Teo- 
logica con quel valore che era da lui, poscia per 
ben dodici anni il Diritto Canonico con tanto plauso, 
che in queir aule rinomate ancora se ne ripete ve- 
nerato il nome, e che pur suona glorioso sul lab- 
bro di chi veste la toga, o nella Chiesa alto localo 
gli fu discepolo. 

Quando la Chiesa ha ministri, ne' quali l'al- 
tezza della scienza non è scompagnata da solida 
pietà, se ne compiace e si allieta ; dove poi rafìredata 
la pietà prevalga in alcuni d'essi una scienza vana, la 
scienza che trascorrendo fino alle intemperanze si 
ostina a difendere i suoi falsi intendimenti contro 
l'autorità, allora piange la Chiesa e lamenta nelle 
sue file apostasie le più ignobili e le più vigliac- 
che; la Storia n' è testimonio. Scienza e pietà, fuoco 
che illumina e scalda ad un tempo solo, la sapien- 
za che assiste al trono dell' Uno -Trino avvalorava 
M. r Cappellari, quando in quella celeberrima Uni- 
versità parlava Maestro e propugnatore dei diritti 
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della Chiesa ; e le lancie dei Febronii ne cadevano 
spezzate; e la turpe falange deli' ipocrita d' Ipri, che 
fa addentellato al muro di Babilonia, ne restava 
confusa a vergogna. 

Scienza e pietà valsero pure a M. r Cappellai! 
altri onorevoli incarichi a lui affidali dall'Apostolo 
Patavino, che se lo ebbe sempre consigliero ed a- 
mico. Eletto pertanto compagno ai Rubbi, ai Melari, 
agli Scarpa, ai Nodari, gemma fra le altre gemme 
mantenne il decoro a quell'insigne Capitolo, che 
diede dal suo grembo Vescovi, Porporati e Pon- 
tefici. Grande la fama del Cappella» di uomo dot- 
tissimo, integerrimo e pio non solo entro i termini 
de' convicini, ma anche fuori; onde nelle più ar- 
due questioni, ne' casi più difficili egli era diman- 
dato del suo parere da Parrochi, da Congregazioni, 
da Prelati, da Vescovi. Carissimo a' Professori suoi 
Colleghi, in istima ed onore appo il Governo, fu due 
volle Rettore Magnifico di quella Università. Ac- 
cetto ai cittadini trovò aperta cortesia nelle fami* 
glie più illustri, alcune delle quali, a lui strette per 
famigliare consuetudine, non cessarono di visitarlo 
fra noi per quanto durò il suo episcopale ministero. 
Circondalo di tanto splendore M. r Cappellai-i un gior- 
no dell'anno millotlocentotrentadue procedeva festeg- 
gialo per una delle magnifiche contrade d'Italia verso 
la Cattedra dei Bartolomei di Breganze, dei Giovanni 
de'Sordi, dei Friuli, dei Zaguri, dei Peruzzi, e s'in- 
sediava Vescovo di Vicenza. 

E quale Vescovo sia stalo fra noi M. r Cappella» 
e quali 1* opere egregie di lui e gli splendidi fatti, 
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sebbene alla maggior parte di voi, Uditori orna rissi- 
mi, non fosse toccalo in sorte di conoscerlo, vi sa- 
rebbe tuttavia agevole il congbielturarlo da quanto 
fin qui ve n'ho parlato. Imperciocché scienza e 
pietà in sì bello intreccio congiunte doveano ben 
risplendere nel Vescovo di tutta loro pienezza, dap- 
poiché ne' varii ministeri che nel grado episcopale 
come s'incentrano, avevano già data tanta luce. 
Troppo largo pertanto sarebbe il tratto rimastomi 
ancora a percorrere, se ad una ad una annoveran- 
do io tutte le virtù e le nobili geste di M. r Vescovo 
Cappellai-i, pur volessi con parole misurarlo. Ma pe- 
rocché vi stanno vive nella memoria, ed altri già 
in occasioni memorande egregiamente ne favellaro- 
no, siami lecito però che restringendo i confini della 
mia orazione, come in passando io ne tocchi di 
quella temperanza, che ottenuta la signoria delle 
passioni si manifesta agli altri esempio di parsimo- 
nia onesta, di simplicità dignitosa, di prudenza cri- 
stiana, di mirabile pazienza in sostenere l'infermità 
della vecchiezza, e sopportare riverente ai divini 
decreti la diserzione della sua famiglia, che per 
avvicendate morti di nepoli carissimi in lui ben 
più che ottuagenario si terminava. E di quella be- 
nevolenza che, temperandogli la naturale severità 
del volto, accoglieva festivamente i parenti, gli 
amici, i famigliari; rinfrancava i minori, onorava i 
sapienti, ogni ordine di dignità nobilmente riveriva; 
ed i Professori del suo Seminario ed ogni altro del 
Clero, che faticava nella parola e nella dottrina, 
consolava di stima e di amore. Benevolenza, che 
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nutrita dalla carità soccorreva al bisognoso, alla ve- 
dova, al pupillo, le donzelle onestamente collocava ; 
che largheggiava del suo colla Chiesa Cattedrale, 
e con altre della città e della Diocesi, colla casa 
di Ricovero, e con ogni altra opera pia ordinata 
dalla Religione a rasciugare il pianto, a portare le- 
nimento alla misera umanità. Né me ne sta colpa, 
s'io ne trapasso ancora e la costanza nel proposito, 
e l'amore della giustizia, e la schiettezza dell' ani- 
mo, e la mansuetudine del comando, e la dolcezza 
del correggere, e quella maestà del pontificare che 
comprendeva ognuno di venerazione, e quella pro- 
fondità del dire, onde le sue omelie attinte alla 
sapienza de' Padri metleano come scintille a pene- 
trare i cuori; e quello spirito in fine di divozione, 
che in lui ogni parola, ogni atto sovranamente go- 
vernava ; uomo singolare, Vescovo veramente dei 
tempi antichi, che innanzi al processo de' suoi non 
si arretra, ma dal santo petto vi manda sopra quel 
soffio, che anche dal caos sa trarre le cose belle. 

Per le quali cose tutte sebbene da me suc- 
cintamente discorse, la mia orazione si trova ricon- 
dotta a quel punto, dal quale era partita: intendo 
dire di questo Istituto, cui se non fondò il Cappel- 
la i i . ristaurò certamente dandovi per la sua scienza 
e per la sua pietà beilo incremento. Chè ben egli 
comprendeva quell'anima grande, che dove scienza 
o pietà provino bene e vigoreggino in un Semina- 
rio, ne deriva come da pura l'onte vigore e bontà 
nei pastori, ben conosciuta e praticala religione nei 
fedeli; che per converso se la sorgente si scema, 
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pastori e fedeli infermano per manco di alimento. 
Jo credo pertanto che M. r Cappella» prima di la- 
sciare Padova per venire Vescovo fra noi, più di 
una volta si prostrasse dinanzi alla tomba di quel 
Grande, che alla fama del Seminario Patavino tan- 
ta via ha dischiusa ; che più di una volta accostando 
riverente il suo petto a quelle ceneri benedette, ne 
abbia ricevuto quel fuoco, che lo comprese poi di 
tanto amore per questo Seminario. Laonde ad imi- 
tazione del Barbarigo riformò gli studi, segnando 
primieramente alle lettere que* giusti confini, entro 
cui contenute avessero a corteggiare la scienza, tra- 
gittando per la eleganza del dire la luce e l'amore 
del vero. La scienza poi procedesse sicura guidata 
dalla ragione, che ha infrenale le passioni; perchè 
non trascorra in vanità, in protervia, e così diventi 
stoltezza. E sovr' ogni altra scienza regnasse la Teo- 
logia, fondamento e nesso enciclopedico delle uma- 
ne cognizioni, siccome quella che per sua ragione 
divina attrae a sè ogni scintilla di verità* che su 
questa terra risplenda: e solidamente fosse inse- 
gnata in ogni sua parte ed a tulli, che dovessero 
essere un giorno maestri e corrcggilori delle anime; 
volendo egli però disfalla queir usanza dannosa, che 
i più avanti negli anni o lenti d' ingegno confinava 
alle angustie di alcuni trallatclli di Morale, che a 
pezza non disgradavano il Catechismo : che l' inse- 
gnamento ne fosse dato in lingua Ialina, e si pure 
dagli uditori ripetuto ; perchè ne venisse perpetualo 
l'amore e l'uso nel suo Clero; essendo essa la 
chiave di quelle arche, in cui i Padri e i Dottori 
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della Chiesa colla sposizione della crisliana verità 
vi ragunarono tarili tesori dell' antica civiltà e sa- 
pienza. Arche a vero dire poco visitale, e forse un 
giorno vietate del tutto alla novella generazione, che 
vergognosamente indietreggia innanzi alle soglie di 
codesta lingua che, svestita dai Geronimi, dai Gre- 
gori, e dai Leoni della forma pagana, posò sul 
lahbro dell' Allighieri quale un favo di mele e ne 
diede all'Italia il dolce idioma; di codesta lingua 
che siccome un tempo nelle leggi di quegli antichi 
dominatori del mondo, cosi oggi nei decreti del 
Valicano, parla più che romanamente a tulle le 
nazioni. Pertanto pronto e forbito parlatore che 
egli era del latino, nella visita delle scuole e nei 
finali esperimenti degli alunni, ne deslava l' amore, 
e desiderio di bere a quelle fonti sovrane, dalle 
quali egli aveva attinia così larga vena di scienza 
J di pietà. E quanto di esse ne desiderasse nutrita 
a mente ed il cuore del suo Clero, ben lo dimo- 
strava la sua sollecitudine nello esaminare i candi- 
dati del Santuario. E qui siami lecito, non per vanto, 
ma per V affetto che sento alla memoria di Lui, di 
chiamarmi benavvenluralo di esserne stato per molti 
anni il testimonio. Imperciocché non rifiniva per 
dimande di pesarne l'ingegno, di misurarne il sa- 
pere, di penetrarne il cuore, rappresentando loro 
in tutta la sua terribilità la maestosa luce della casa 
di Dio. Laonde e scienza ne voleva, perchè l' igno- 
ranza è fonte di errore e specialmente in quelli a 
cui è affidato V ammaestrare gli altri ; e signoria 
delle passioni ne domandava, perchè quegli che 
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non ha dapprima confortala V anima sua collo studio 
della sapienza, si trova poi da meno a correggere 
gir altri; e vita interiore, e maniere civili e cortesi, 
e pulitezza del vestire, perchè il ministro di Dio 
sebbene debba riparare sé stesso dallo spirito del 
mondo, tutta volta è ordinalo a conversare nei mon- 
do; e carila finalmente, che sosliene ogni cosa, che 
spera ogni cosa, che non cerca le cose sue proprie, 
carità, la madre feconda delle azioni forti e generose. 

Tale è stata l' amorevole cura onde M. r Cap- 
pellai! ha coltivato questo giardino, ben degno per- 
tanto di essere paragonalo al Barbarigo, e di averne 
in questo giorno sacro al Beato Vescovo di Padova 
l'elogio più bello nell'effigie che solennemente a lui 
dedichiamo. Ma a tant' opera figlia della mente e 
del cuore di M. r Cappellai ancora un tempio man- 
cava, il quale eolle glorie di lui, serbasse viva fino 
a' più lardi nepoli la fiamma, che egli desiò ad 
illuminare le menti, a scaldare il cuore dei giovani, 
crescenti speranze della Chiesa Vicentina. 

Ed eccone il tempio: queste sale, questi chio- 
stri, quesli aiiii. questo magnifico fabbricalo, che 
nella sua grandiosità dimostra in alcuna maniera 
l'ampiezza di quell'anima che lo ha volulo, sono 
il domicilio di quella sapienza, onde M. r Cappellari 
ci tu maestro ed esempio. Con fermo proposilo egli 
lo volle, ne appellò al suo Clero, largheggiando 
dapprima nelf opera ben più che quallrocenlomila 
lire, e profondendovi in morie lutto che gli rima- 
neva; e Vescovo e Clero concordemente lo compi- 
rono; intantochè la Chiesa Vicentina può dire di 
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santo diritto : Quesl'è mio possesso, quest e la mia 
caso; nessuno me ne sturbi... 

Cd è pur vivo nella nostra memoria quel gior- 
no, in cui il santo Vecchio fra gli applausi del 
Clero e di ogni ordine cittadinesco entrava trion- 
falmente in questo Seminario, per aprirlo la prima 
volta al cullo della scienza e della pietà. E Voi 
MS Ill. mo e Rev. mo , che di vostra sacra persona, 
allora Vescovo di Treviso, voleste onorare questa 
festa, Voi pure lo vedeste, ed oh cara rimembran- 
za!.... Vestito degli abiti pontificali, dall'ara mag- 
giore di questa nostra Chiesa, quale antico Simeone, 
levare gli occhi lagninosi al Cielo in atto di rin- 
graziamento, e colla mano tremante benedire a 
questo Seminario, al suo Clero, alla sua Città, alla 
Diocesi, lieto nel Signore perchè il suo volo era 
finalmente adempiuto. 

Tali sono i sentimenti, Uditori Ornatissimi, che 
ci trasmette la scultura del Cav. Zandomeneghi, il 
quale valentemente ha ritratto M. r Cappellari come 
in quell'atto che fu per lui l'ultimo solenne. 

Quanto slimabile e cara non vuole essere adun- 
que quest'effigie, che ci procura una dilettazione 
cosi affettuosa, e quanta lode non si deve all'Illu- 
stre Scultore, che nel marmo espresse un concetto, 
che ci commuove a riverenza e ad amore? Ma di 
quest'opera eccellente ben parlerà chi della Scultura 
sa discorrere con fondamento, e per pratica è va- 
lente a metterla in opera ; ed il Zandomeneghi an- 
cora una volta si avrà merito e laude fra quelli, 
che mantengono V onore delle arti all' Italia. 



Per noi intanto, ed a' posteri quest'effigie starà 
monumento della scienza e della pietà di M. r Cap- 
pellai Siccome noi, ed essi ancora verranno un 
giorno a questo marmo per rinfrancarsi a magna- 
nimi pensieri, a generosi sentimenti. Mente e cuore, 
intelligenza ed amore, scienza e pietà sarà pel Clero 
Vicentino la scintilla ch'esce da quella fronte se- 
vera, la parola di quel labbro affettuoso: scienza 
e pietà, che perseguita V errore, ma che nella lotta 
gli Assalonni vuol salvi. Ed a questo marmo con 
affetto di figlia Vicenza pure verrà, finché si tributi 
omaggio alla scienza e culto sincero alla Religione. 
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